
PAG. 6 / spet tacol i lunedi 28 agosto 1978 / l ' U n i t à 

Morto, a 79 anni, Charles Boyer 

Fascino e ironia 

Chtrlei Boyer in una foto dal '60. 
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MARATONA D'ESTATI-: • Rassegna internazionale di dan­
za: « Il trionfo della morie» - Balletto Reale Danese (col.) 
TELEGIORNALE 
SULLA ROTTA DI MAGELLANO (colori) 
QUEL RISSOSO, IRASCIBILE, CARISSIMO BRACCIO 
DI FEHHO 
ROBINSON CRUSOE 
ALMANACCO DEL GIORNO DOPO (colori) 
TELEGIORNALE 
L'AUTUNNO DELLE SPIE • Film: « L'uomo che non 
seppe tacere ». Regia di Claude Pinoteau, con Lino Ven­
tura, Leo Genn. Suzanne Flon, Robert Hardy, Lea Massari 
GERMANIA OCC. • Campionati mondiali di nuoto (colori) 
TELEGIORNALE 

Rete due 
Esclusi a tre anni (colori) 

Disegno animato (colori) 

« La cucina nel bo-

TG2 ORE TREDICI 
EDUCAZIONE E REGIONI 
TV? RAGAZZI • Pensierini 
LA TALPA E LA MUSICA 
TG2 SPORT SERA (colori) 
I REGALI DELLA NATURA 
sco» (colon) 
TG? STUDIO APERTO 
IL SESSO FORTE - Trasmissione a premi (colori) 
.IERRV LEWIS SHOW - « Jerry e la gorillona » (colori) 
GEOGRAFIE DEL SOTTOSVILUPPO «La vittoria è 
certa» (colori) 
SORGENTE DI VITA Rubrica di vita e cultura ebraica 
TG2 STANOTTE 
BASEBALL - Campionato mondiale. Italia-USA (colori) 

Laa Matur i • Lino Ventura tono fra gli interpreti del film « L'uomo 
che non teppe tacere» (Rete uno, ora 20,40). 

Svizzera 
Ore 15.55: Campionati mondiali di nuoto; 19,15: Prigionieri 
nello zoo di Marte; 19.20: Bim bum barn - Le avventure del­
l'Arturo - Il ragno; 20,10. Telegiornale. 20,25. Obiettivo sport; 
2035: In viaggio; 21,30: Telegiornale; 21,45 Enciclopedia TV; 
23: Campionati mondiali di nuoto: 0,30. Telegiornale. 

Capoclistria 
Ore 20. Telegiornale; 21. L'angolini dei ragazzi, 21.15: Telegior­
nale; 21.35- Può sopravvivere un popolo primitivo?; 22.05: Le 
nozzi di Figaro, 23. Telesport 

Francia 

PHOENIX (Stati Uniti) — Il 
noto attore cinematografico 
Charles Boyer è morto sabato 
negli Stati Uniti, due giorni 
prima del suo 79' complean­
no: era nato, infatti, In Fran­
cia a Figéac (dipartimento del 
Lot) il 28 agosto 1899. 

Charles Boyer, secondo 
quanto ha reso noto un porta­
voce dell'ospedale St. Joseph 
di Phoenix, dove appunto era 
stato ricoverato in seguito a 
un malore, è morto probabil­
mente per una crisi cardiaca. 
L'autopsia accerterà le cause 
della morte, ma e presumibi­
le che un peso determinante 
nell'improvvisa scomparsa di 
Boyer abbia il fatto che due 
giorni prima era venuta me­
no sua moglie, l'attrice ingle­
se Patricia Patterson da lui 
sposata nel febbraio 1934 e che 
aveva condiviso la sua vitu 
per 44 anni. Dal matrimonio 
era nato il 9 dicembre 1943 
un figlio, Michael, morto in 
un incidente nel 1965. 

LE INTERVISTE DEL LUNEDI: Francesco Maselli 

Ore 16 Kameha Meha; 16.55. Sport; 13 Recre « A 2 », 18,40. 
E' la vita; 19,45: Top club; 20: Telegiornale; 20,30: Music hah; 
21.48 Leggere è vivere; 22.12 Catch, 23.15. Telegiornale. 

Montecarlo 
Ore 19,15: Disegni animati; 19.30 Telefilm. 2i),05. Paroliamo; 
20.30 Notiziario; 20.40 Telefilm; 21.30 Buco m fronte - Film. 
Regia di Joseph Warren, con Anthony Ghidra. Robert Hundar; 
23 05 Notiziario; 23.15. Montecarlo sera 

PROGRAMMI RADIO 
Radiouno 

GIORNALI RADIO 7. fi. 10 
12, 13. 14. 17. 19. 20.25. 23 
6 Segnale orario, stanotte sta 
mane; 7.20. Stanotte stamane. 
7.47 Stravasano, fc.30 Inter­
mezzo musicale: 9. Radio an 
ch'io; 11.30: Saluti e baci. 
12.05: Voi ed io "78. 13.30 Voi 
e i lo "78. 14.01- Musicalmente. 
14.30. Edith Gassion M arte 
Edith Piaf; 15 E state con 
noi; 16.40: Trentatre«iri. 17.01 
Cromwell; 17,15 Cui ultimi 
uomini; 18 La canzone d'a'.i 
tore; 18.41: L'umanità che ri 
de; 19.15: Un'invenzione chia 
mata disco; 19.40 La Scala è 
sempre la Scala; 21.02 Ch.a 
mata generale; 21.20. Estate 
dei festival- Salisburgo 78, 
22.30: Obiettivo Europa; 23.30 
Buonanotte dalla dama di 
cuori. 

Radiodue 
GIORNALI RADIO: 6.30. 7T>0. 
8.30. 9.30. 11.30. 12,30, 13,30, 
16.30. 18.30. 19..'A 22.30. 6 Un 

i altro giorno musica; 7.40: 
j Bjon viaggio; 7,50. Un pensie-
j ro al giorno; 735- Un altro 

giorno musica; 8.45 I: si e il 
r.o; 9,32 Romantico trio; 10: 
GR2 estate, 10.12: Incontri rav 
vicinati di sala F; li.32- Can 
zon: per tutti; 12,10: Trasmis 
s-.oni regionali; 15* Qui radio-
due. 1.5.40; Qui radiodue; 17.30. 
Uno tira l'altro, 1735. Spa­
zio X. 

Rad io tre 
GIORNALI RADIO. 7,30. 8.45. 
irt.45. 12.45. 13.45. 18.45. 20.45, 
22 fi Colonna musicale; 6.45-
Il concerto dei mattino; 8,15: 
Il concerto del mattino. 8,50 
Il concerto d«»l mattino; 10: 
Noi voi loro estate; 11.30. Ope­
ristica: 12,10: Long playms; 
12.55: Mustca per cinque; 14: 
lì mio Wolf; 15.30 Un certo 
discorso estate, 17 Musica e 
mito; 17,00: Spazio tre; 19.15-
Spazio tre, 21: I musicisti 
della Rinascita; 21.45: Stagioni 
dei Melodramma; 23: Il jazz; 
23.40. U racconto di mezza­
notte 

Sullo schermo francesissimo 
per certo pi'jlio churmeur, ro­
mantico, cinico, vissuto e an­
che un po' debosciato, Char­
les Boyer, nella vita di tutti 
i giorni e, ancor più, nelle sue 
private vicende, che t'avevano 
portato sin dagli anni 20 e IO 
a operare nel mondo del ci­
nema tanto in Francia che in 
America, era ben altra perso­
na. Ne è una prova insospetta-
tornente toccante questa sua 
* uscita di scena » segnata dal 
ritegno e, senza dubbio, da 
un grande dolore: a jmchi 
giorni dalla scomjmrsa della 
moglie, che per lunghi anni 
aveva sortito con uno dei 
ptu celebri « amorosi » dello 
schermo una /elice esistema 
(turbata soltanto dalla morte 
in giovane età del figlio Mi­
chael), l'attore non ha retto 
alla solitudine e con l'elegan­
za e il buon garbo, si direb­
be. col quale aveva incarna­
to tanti personaggi ha «scelto» 
di andarsene. 

Di estrazione borghese, Char­
les Boyer aveva fatto giovanis­
simo «le sue discipline», non 
trascurando nemmeno severi 
studi di filosofia alla Sorbo­
na, accostandosi prima al tea­
tro (frequentando l'Accademia 
d'arte drammatica) e inseren­
dosi gradualmente nel mon­
do del cinema. Attore di colti­
vato estro si caratterino fin 
dagli inizi coma un interprete 
ideale di sottili e contraddit­
tori ruoli psicologici, senza pe­
raltro emergere per eclatanti 
prestazioni. 

Nei primi anni .10, comunque, 
tentò la sua « avventura » a 
Hollywood, ma con poco gra­
tificanti risultati. Tanto che, 
poco dopo, lo ritroviamo di 
nuovo in Francia, dove net gi­
ro di alcune stagioni prenderà 
parte a ben quattro film d'un 
certo richiamo: L'dpervler, Le 
grillon du foyer. La bataillc. 
Liliom. Poi, rieccolo in Ame­
rica nel 19.14 con un ruolo di 
rilievo con lo sfortunato Ca­
ravan e. finalmente, qualche 
tempo dopo con l'occasione 
davvero grossa. Private Worlds, 
nel 35. 

Da quel periodo data anche 
la sua Ininterrotta progressio­
ne quale attore di ormai col­
laudato mestiere e di sicura 
attrazione anche per il più va­
sto pubblico. Stabilitosi negli 
Stati Uniti e assunta la citta­
dinanza americana — senza pe­
raltro disconoscere i suoi le­
gami col proprio Paese: nel 
'40 si schierò lealmente dalla 
parte della Francia in armi 
contro il nazifascismo — i 
suol film cominciarono a sus­
seguirsi l'uno all'altro con ruo­
li sempre centrali. Pochi at­
tori come lui potrebbero van­
tare una consuetudine ultra­
decennale di lavoro con le at­
trici più celebrate (e non di 
rado più brave) dagli anni 30 
agli anni 60, quali Lilian Har-
vey. Michèle Morgan, Loretta 
Young, Greta Garbo, Marle­
ne Dietrich, Katharine Itep-
burn. Claudette Colberi, Ri­
ta Hayworth, Ingrid Bergman, 
Hedy ljamarr, Jennifer Jones, 
Laureen Bacali. Brigitte Bar-
dot e Sofia Loren. 

Sembra che siano oltre ot­
tanta i film che hanno visto 
interprete sempre misurato 
Charles Boyer. Tra questi i 
più significativi, sia per la con­
siderevole incidenza spettaco­
lare. sia ver la specifica abili­
tà dello stesso Boyer. riman­
gono forse Maria Walewska 
(con una splendida Greta Gar­
bo). Delirio (con l'alloro ti lu­
minosa ». giovanissima Mi­
chèle Morgan). Angoscia (al 
fianco di una già bravissima 
Ingrid Bergman) Per Charles 
Boyer non mancarono nel do-

i poguerra nuove e allettanti oc­
casioni di proseguire ormai 
con tranquilla sicurezza una 
t carriera • per se stessa so­
lida grazie ai sorvegliati, col­
ti. ironici strumenti espressi­
ti cui l'attore sapeva far ri­
corso per le più svariate ca­
ratterizzazioni 

Continuò così a lavorare con 
circospezione, ma anche con 
alacrità da professionista spe­
rimentato, passando pressoché 
indenne attraverso tutte le ri­
correnti crisi del cinema. IJO 
ritroveremo infatti più in for­
ma che mat tanto nei decli­
nanti anni 40 (Arcn di trion­
fo; quanto in tutti quelli 50 
(l gioielli di Madame de..„ 
Gigi>. negli anni 60 rTanny, I 
quattro cavalieri dell'Apocalis­
s e e fino ai tempi più recen­
ti con vrove raffinatamente 
renate di autmronia come in 
Sento che mi sta succedendo 
qualcosa (70> e Stavisky (74) 

Con Charles Boyer scompa­
re. quindi, un altro di quegli 
interpreti di eclettico mestie­
re forse buoni ver tutti i ruo­
li e per tutte le stagioni Ma 
scompare anche un professio­
nista di vecchio stampo che. 
pur ampiamente beneficiato 
dal cinema più corrivo e dalla 
voga del divismo, non ha mai 
riiunciato a far trapelare dal­
la sua recitazione o. se voglia­
mo. dalla sua arte un ammic­
co distncantato, intelligente e 
sensibile per suggerire un ap­
proccio semplice e vero con 
le cose del mondo gli affetti 
profondi, un tarmo ben fatto. 
una nla spesa con rispetto 
per se stessi e per gli altri 

Sauro Bordili 

Cinepresa primo amore 
ROMA - - La prima critica al 
suo lavoro di cineasta, tran 
ecsco Maselli se l'ebbe quan 
d'aveva 17 anni, e fu autore­
volissima. Giuseppe Di Vitto­
rio, dopo aver us.si.stUo, nel 
la solenne sede internazionale 
del Congresso mondiale dei 
sindacati, nel giugno del '48, 
alla proiezione del medio­
metraggio sulla costruzione 
della scuola sindacale di Arie 
eia. prodotto dalla CGIL e di­
retto dal giovanissimo regi­
sta. decretò clic nel (ilm man 
cavano le scene di massa. 
e II pesante rilievo di Di Vit 
torio - ricorda oggi Musei 
li — doveva essere senz'altro 
giusto, salvo che non twist 
aerava il carattere stretta­
mente documentario e non 
" ricostruito " del film. Mi sa 
rebbe stato facile e naturale 
spiegarlo, e magari anche do 
veroso verso i compagni Fred 
duzzi e Te.sei che stavano sul­
le spine in quanto responso 
bili di quel lavoro, ma invece 
ricordo benissimo che mi sem­
brò più giusto, e magari più 
bello, dargli pienamente ra 
gione e erano i lampi 
" autocriticarmi " ». 

Questo fu dunque |>er l-'ran 
ecsco Maselli, detto Citta, il 
« battesimo » dolln critica. Ma 
qual era .stato, per il pretti 
cissimo regista cui la CGIL 
aveva addirittura allidato un 
documentario da presentare a 
un congresso mondiale, il !>at 
tesimo del cinema? Come sei 
arrivato, gli chiedo, a « gi 
rare »? 

e / miei compagni del Cen­
tro .sperimentale di cinemato 
grafia (CSC), per prendermi 
in giro, mi dicevano che io 
dovevo aver cominciato il mio 
" itinerario politico e cultura 
le" all'età di sei mesi. Natii 
Talmente era solo uno scher­
zo, ma devo dire che, essen­
do stato il classico " ragazzo 
precoce ", mi è avvenuto di 
vivere in modo molto conden­
sato della esperienze che lui 
tavia, anche oggi che ho 47 
anni, non mi sento di consi 
derare fanciullesche. 

t A il anni vii sono trovato 
a partecipare, sotto la dire­
zione di Aggeo Savinli, che 
poi venne arrestato dalla bau-

A 15 anni l'esordio precocissimo 
del regista • Da Giuseppe Di Vittorio 

la prima autorevole critica 
L'esperienza nella Resistenza romana 

Il rapporto con Antonioni, Visconti 
e Zavattini • Da « Gli sbandati » 
a « Il sospetto » . La « caduta » 

americana e la « svolta » del '67-'68 

da Koch. alla Resistenza ro 
mano nell'Unione studenti ita­
liani. Ebbi la tessera del PCI 
il 4 giugno del '44, il giorno 
della liberazione di Homo. 
Leggevo molto (ero molto più 
colto e informalo allora di og­
gi) e dipingevo. Dipingevo 
giorno e notte, in tutti gli spa­
zi liberi che la scuola e il 
lavoro politico mi consenti­
vano. 

« Poi (era l'immediato dopo 
guerra) vissi l'emozione tra­
volgente del cinema realista 
francese, di cui a Roma ven­
nero ripresentati allora tutti i 
principali film. La conversio­
ne alla macchina da presa fu 
immediata. Il mio primo cor­

tometraggio. realizzato quan-
dovevo nemmeno 15 anni, fu 
naturalmente un cortometrag­
gio " da pittore ", zeppo di 
doverose inquadrature oblique 
e di altre sperimentazioni più 
o meno simboliche e più o 
meno avanguardistiche. Il se­
condo cortometraggio fu inve­
ce narrativo, ed eùòe a in­
terpreti mia sorella Titina e 
l'attuale direttore della Pina­
coteca di tirerà, Carlo liertel-
li. A quel punto decisi di ab 
bandonare gli studi e di en 
irare al CSC. Era il 1W ». 

Tu realizzasti una grande 
quantità di documentari, mi 
pare, prima di approdare al 
lungometraggio. 

Esperienza determinante 
« Ilo girato 56 documentari, 

la maggior parte dei quali 
proprio in quel periodo. In­
tanto avevo cominciato a la­
vorare come sceneggiatore e 
aiuto di Antonioni per i suoi 
primi due film, avviando suc­
cessivamente un rapporto di 
collaborazione con Luchino 
Visconti. Dal punto di vista 
professionale, fui aiuto-regista 
solo in un episodio diretto da 
Visconti, in Siamo donne con 
Anna Magnani. Tuttavia, du­
rante gli anni 1950'54, ebbi la 
fortuna di poter seguire da vi­
cino, amichevolmente, tutta 
l'attività di Visconti, e que­
sta fu per me un'esperienza 
determinante, non solo sul 
piano professionale ». 

Qual è stata, per te. la le­
zione clic hai tratto da Vi­
sconti? 

« L'insegnamento principale 

che da lui mi è venuto ri 
guarda soprattutto l'atteggia­
mento morale, oserei dire eti­
co, nei riguardi del proprio 
lavoro. E poi il rapporto con 
i collaboratori. Quali che sia 
no le tante leggende fiorite 
intorno alla sua personalità, 
Visconti pretendeva certamen­
te molto dai suoi collabora­
tori, ma dava loro anche 
un'enorme fiducia, realizzan 
do con essi una qualità di col­
laborazione assolutamente uni­
ca. e autenticamente armoni­
ca. Forse può essere letto in 
questa chiave di fiducia e di 
generosità profonda l'episodio 
del milione di lire che egli 
mi dette durante l'inizio fati­
coso della produzione del mio 
primo film. Gli sbandati ». 

Come il primo? Non avevi 
già realizzato, in precedenza, 
un altro lìlm? 

e Voglio dire il mio primo 
film di metraggio normale. 
Prima degli Sbandati, è ve­
ro. avevo girato un episodio 
di Amore in città. Durava 50 
minuti e si chiamava Cateri 
na Rigoglioso. In effetti fu 
questo il mio vero debutto, e 
lo devo a un altro grande del 
cinema italiano, grande non 
solo come autore, ma anche 
per la sua straordinaria ten­
sione umana e morale: Cesa­
re Za l'affini ». 

La critica, che accolse mol­
to bene Gii sbandati, uscito 
nel '55 e premiato al Festival 
di Venezia, ha sempre teso 
ad individuare alcune compo­
nenti autobiografiche in quel 
tuo film. E' proprio cosi? 

« Si, certo, c'erano degli 
elementi autobiografici. Nella 
figura del giovane borghese a 
contatto con l'esperienza del­
la resistenza nascente si ri 
fletteva abbastanza quel sub­
buglio di contraddizioni e di 
difficoltà, e anche di forza di 
volontà, che l'ingresso nella 
clandestinità aveva proposto 
a me qualche anno prima. 
Anch'io ho origini borghesi, 
anche se provengo da una fa­
miglia di intellettuali antifa­
scisti in cui determinate ca­
ratteristiche di classe erano 
in certo senso attenuate. A 
pensarci bene, del resto, ere 
do di aver riproposto in tutti 
i miei film alcuni elementi 
autobiografici ». 

Anche in quelli su cui tu 
hai fatto... « autocritica »? Ho 
letto recentemente, in un'in­
tervista da te rilasciata ad 
una rivista francese, che. do­
po Gli sbandati, ti sei ritro 
vato ad essere, a « sentirti » 
autenticamente un autore so­
lo sei film dopo, e cioè nel 
'69 con Lettera aperta ad un 
giornale della sera... 

« Infatti. La donna del gior­
no, I delfini e Gli indifferenti, 
girati fra il '56 e il '63, li 
considero film onesti e a mo 
do loro rigorosi, ma non del 
tutto sentiti. Poi ci sono sta­
te due vere e proprie " ca­
dute ": Fai in fretta ad ucci­
dere. ho freddo, con Monica 
Vitti, e Ruba al prossimo tuo. 
con Rock Hudson e Claudia 

Il secondo concerto delle Settimane musicali di Stresu 

Pezzi sacri per grandi interpreti 
II «Requiem» di Cherubini e il «Te De uni » di Verdi esemplarmente inter­
pretati da Gianuudrca Gavazzcni con l'Orchestra e (loro della RAI di Milano 

DALL'INVIATO 
STRESA — Esaurite ben prò 
sto lo celebrazioni vivaldianc, 
le Settimane musicali sono 
tornate su più collaudate tra­
dizioni. Il secondo concerto 
del Festival ha riproposto an-
cora due opere per coro e 
orchestra quasi u significare 
che la vera apertimi fosse 
questa di sabato sera e non 
quell'altra, per dovere, dedi­
cata u Vivaldi. Certo l'attesa 
per la seconda serata era 
maggiore e il successo garan­
tito dalla presenza di un gran­
de direttore come Gianandrca 
Gavuzzcni u capo dell'orche­
stra o coro della RAI di Mi­
lano. stupendamente in for­
ma. Peccato che il solilo pub­
blico di Stresa (cioè di No­
vara e di Milano) non ubbia 
capito gli intenti degli orga­
nizzatori e il valore degli in­
terpreti perché e accorso in 
numero ancor minore rispet­
to alla seni precedente. 

Il programma era di gran­

de interesse, anche se un po' 
sbilanciato nelle due parti del­
la serata: il Requiem in do 
minore di Luigi Cherubini e 
il breve Te Deum di Giusep­
pe Verdi. La messa funebre 
per coro e orchestra di Che­
rubini è assai conosciuta (un 
altro Requiem del composito­
re fiorentino, scritto per i 
propri funerali ha ben diver­
so valore e significato) e co­
stituì, ul suo nascere, un mo­
dello futuro per quel tipo di 
composizione in Italia e fuo­
ri. Lo stesso Beethoven di­
chiarò di volerne seguire l'e­
sempio qualora avesse com­
posto una messa funebre; non 
fece tale opera ma i musici­
sti viennesi, alla sua morte, 
vollero che durante 1 suoi fu­
nerali si eseguisse U Requiem 
di Cherubini. 

Questa pagina smentisce o-
gni accusa di accademismo nei 
confronti di Cherubini tanto 
che lo stesso Berlioz, che pur 
fu un convinto nemico dell'an­
ziano direttore del Conserva­

torio di Parigi, defini questa 
opera un capolavoro. Fu scrit­
ta nel lfllt! in una Francia a-
gitata dalle lotte tra i super­
stiti giacobini e i neo-monar­
chici; la difficile situazione 
politica non impedì tuttavia 
le celebrazioni, l'anno succes­
sivo, dell'anniversario del re­
gicidio e per le onoranze fu­
nebri venne proprio eseguito 
il Requiem di Cherubini. II 
musicista aveva visto Luigi 
XVI salire sul patibolo: tale 
episodio elevo il senso fonda­
mentale di pietà che raratte 
rizza l'opera a significato uni­
versale dei sentimenti: radu-
citu della potenza, nel senso 
pascaliano. invocazione dello 
spirito religioso verso la mi 
serlcordia divina, dolore dal­
l'anima che si placa nella 

I speranza della pace eterna, in 
< le universalità di sentimento e 
! rivelata dalla assenza di soli 
', sti e dalla persistenza del co­

ro cho impersona tutta la 
umanità. 

Escludendo ogni drammatt-

Da Vivaldi a Webern alla Settimana musicale senese 

Tra passato e passato prossimo 
DALL'INVIATO 

SIENA — Una malattia musi-
i cale, da qualche decennio sta-
j bilitasi in Italia — la « vival-
| dite» — sta registrando que­

st'anno la sua massima espan­
sione epidemica. Qui, a Sie­
na, dove Vivaldi fu una con­
quista dell'Accademia Chigia-
na, i trecento anni della na­
scita del compositore hanno 
portato il • morbo » a punte 
di alta febbre. Tant'e, i più 
illustri nomi del concertismo 
si sono riuniti nella chiesa 
dell'Annunziata (attigua allo 
spedale), in piazza del Duo­
mo, per innalzare a Vivaldi 
un omaggio vertiginoso, un 
monumento di suoni. 

Salvatore Accardo con uno 
« Stradivarius » d: incredibile 
sonorità; Riccardo Hrengola. 
direttore del Complesso da ca­
mera di Siena, ma anche in 
• duo » con Aocardo; Bruno 
Giuranna con una straordina 
ria viola d'amore; Amedeo 
Baldovino con un violoncello 
non meno amoroso; Severino 
Gazzellonl con un flauto velo­
cissimo e infallibile: sono gli 
interpreti, ciascuno calato in 
un « suo » Vivaldi, che hanno 
rivelato nella chiesa suddetta 
le differenti meraviglie di una 
musica che, meritatamente, 
sta vivendo il suo massimo 
splendore. 

Inauguratasi nel segno vi-
valdiano. la « settimana » — 
è giunta alla XXXV edizione 
— ha subito i-onfennato lu 
sua buona vena, con il se­
condo concerto, dedicato a 
mus.chc moderne. Musiche 
particolari: quelle che furono 
eseguite, quali novità a Sie­

na, cinquantanni or sono, nel 
corso di un festiva! della So 
cieui internazionale di musi­
ca contemporanea (settembre 
1928). 

La curiosità e l'interesse e-
rano notevoli: si trattava, do­
cumenti alla mano, di verifica 
re la validità di composizioni 
risalenti anch'esse al periodo 
intorno al 1928. Sono stati co­
si eseguiti il Trio op. 20 (1927) 
di Webem; Il secondo Quar­
tetto (1926) di Tommasini; la 
Sonata per violino e piano­
forte (1923-"26) di Ravel; il 
Quintetto di Bloch. E' da ri­
levare. però, che arrivavano a 
Siena, cinquantanni fa, com­
positori g:a maturi, per quan­
to nuovi. Sono, infatti, tutti 
della generazione dell'* ottan­
ta » e variamente protesi al 
nuovo. 

Del pur ricco programma 
dell'altra sera (la rievocazio­
ne del festiva! 1928 avrà an­
cora due puntate), rimane co 
me testimonianza d'una eoe 
renza intramontabile il Trio 
di Webern il quale, nel 1928, 
era già sui quarantacinque an­
ni. Tommasini ne aveva cin­
quanta; Bloch quarantotto e 
Ravel cinquantatrè. E dun 
que. i brani in programma 
erano nuovi, ma gli autori già 
da tempo si erano inoltrati 
nelle rispettive parabole. I 
cinquantanni trascorsi non è 
che facciano giustizia, ma 
confermano situazioni e sele­
zioni, 

La pagina di Webern — die 
ci minuti essenziali — conti 
nua ad esercitare il suo fa­
scino e il suo mistero, lad­
dove le altre composizioni 

rientrano in una routine in­
cline alla immediata grade­
volezza o acquisizione delle 
cose. Se c'è un'eccezione da 
fare, essa rifletterebbe il 
Quartetto di Tommasmi. ati 
stero pur in un'ansia di ab 
bandoni popolareschi 

La Sonata di Ravel e il 
Quintetto di Bloch si esauri 
scono nel! ambito di una fo­
cosa enfasi rapsodica (il se­
condo) e di una elegante e 
spregiudicata brillantezza (la 
prima, con il secondo movi­
mento eseguito due volte per 
via di una corda spezzatasi 
al momento giusto* dalla piaz­
za giungeva l'eco di una gaz 
zarra) 

E" da rilevare, infine, che 
Io stesso pubblico della pri­
ma sera «qualche defezione 
si è pur registrata» ha affol­
lato il concerto della seconda. 
cui partecipavano solisti ap­
prezzati anche in Vivaldi Brcn-
gola e Giuranna, infatti, han­
no suonato Bloch con Mi 
sako Kameda. AL-un Meunier 
e Guido Agosti, Accardo. con 
Lydia Projeui al pianoforte. 
ha suonato Ravel; il Quartet 
to Accademia di Bucarest ha 
onorato sia Tommasini che 
Webern Successo di primo 
ordine Ora incombono l'ope­
ra di Vivaldi, L'incoronazione 
di Adria e un concerto di 
novità. 

Non è che si dia un colpo 
al cerchio e un altro alla bot­
te: è, piuttosto, che si è tro 
vato un ritmo giusto nel por­
tare avanti le esperienze del 
passato e quelle del nostro 
tempo 

Erasmo Vaiente 

cita « teatrale ». persino nel 
Tuba mtrun. l'opera costruita 
sulle classiche sette parti del 
testo liturgico, è tutta perva­
sa da un senso di solenne 
grandezza e di profonda spi­
ritualità. 

Ben altra cosa è invece il 
Te Deum verdiano che appar­
tiene a quelle composizioni 
che si conoscono con l'unico 
titolo di Quattro pezzi sacri. 
scritte però nel giro di vari 
anni. Il Te Deum fu scritto 
quando Verdi aveva 83 an­
ni ma la sua elaborazione si 
era prolungata per quasi due 
anni durante i quali il vecchio 
musicista volle studiare gli 
antichi canti della Chiesa. Con 
questo complesso e raffinato 
lavoro Verdi sembra voler c-
sprimere un suo ideale di pu­
rezza palestriniana Egli era 
particolarmente attaccato a 
questo Te Deum e si dice che 
desiderasse venire seppellito 
assieme a lui. 

La drammaticità di questa 
opera, sottolineata dalla pre­
senza di una massiccia orche 
stra e di un coro a otto par 
ti, risiede principalmente nel 
contrasto tra le invocazioni 
di una sola voce, sostenuta da 
gli accordi strumentali, e le 
meditazioni collettive del co 
ro giubilante nel grido di fe­
de. 

L'esecuzione dell'altra sera 
è stata perfetta sotto ogni 
punto di vista: l'orchestra sin 
fonica della RAI di Milano 
sembrava aver ritrovato i suoi 
antichi splendori, il coro, t 
stniito da Mino Bordignon. è 
stato impeccabile e di straor­
dinaria potenza vocale. Il me 
rito maggiore crediamo spetti. 
tuttavia, a Gianandrea Gavaz-
zeni che ha saputo cavar fuo­
ri da tutti il meglio filtrando 
ogni possibile tentazione ro­
mantica con una lettura radi­
cata in un profondo terreno 
culturale II quasi settantenne 
direttore di Bergamo ha dimo 
strato, se ancora ce ne fosse 
bisogno, di essere un grande 
interprete nel pieno delle sue 
capacità musicali. Il pubbli­
co questa volta ha applaudito 
più che calorosamente. 

Le Settimane musicali intan­
to proseguono con l concerti 
cameristici e propongono que­
st'anno alcune e novità > nella 
scelta degli spazi esecutivi. II 
rinnovamento di questo Festi­
val e fatto tutto a colpi di 
suggestioni turistiche e di bel 
le emozioni: c'è infatti grande 
attesa per il concerto di Ni 
kita Magaloff nei giardini Bor­
romeo dell'Isola Madre con 
preventiva • gita » in battello 
(prezzo tutto compreso nel bl 
glietto del concorto) e ci as­
sicurano che da giorni i tecni­
ci delle luci stanno studiando 
l'effetto più suggestivo da pro­
porre ai privilegiati gitanti ve­
nuti da tutto il mondo per un' 
indimenticabile serata all'a­
perto. Insomma, non ci si può 
proprio lamentare, il decen­
tramento culturale è arrivato 
anche a Stresa. 

Renato Garavaglia 

Francesco M I M I I Ì 

Cardinale, un vero e proprio i 
"infortunio" capitatomi du j 
ranfe la mia breve esiicrien- i 
za americana ». 

Perché le consideri delle j 
< cadute »? | 

€ Agli inizi degli anni Se.s 
santa avevo accumulato ab | 
bastanza alibi politico cultu • 
rali. fra i quali fo shock da ' 
XX Congresso, da fornire una j 
sorta di giustificazione teori 
ca e ideologica a quelli che 
non erano, in definitiva, che 
dei compromessi commercia 
li: mi ero infatti buttato vii 
«na particolare emblematiz 
zazione di determinati conflit 
ti ideologici creando una sor 
fa di commedia paradossale 
che. se anche raggiungeva 
qualche risultato interessante. 
diveniva allo stesso tempo fa 
talmente, proprio per quella 
sua veste di commedia soft 
sticata ed elegante, portatri 
ce di quei valori che interi 
devo invece denunciare ». | 

E questo « ritorno » .i te • 
stesso, questa specie di « MO| ! 
ta ». in quali condizioni e MI Ì 
quali spinte si dette? 

« Se ti dicessi che è .stato : 
li Sessantotto, direi la verità \ 
solo dal punto di vista lem i 
porale. Lettera aperta., co , 
mirtciò a prendere forma nel i 
la mia testa nel '67. al ter | 
mine dell'esperienza america ' 
na. In realtà, quella mia ri | 
presa di impegno culturale j 
coincise con la ripresa del i 
l'impegno politico. Non avevo \ 
mai abbandonato l'attività di I 
partilo, intendiamoci (ero nel ! 
Comitato centrale della FOCI, i 
facevo vita di sezione e par \ 
tecipavo a iniziative e riumo ' 
ni della Culturale), ma fu fra ; 

t 
»/ '67 e il '68 che ripresi m ] 
pieno l'attività politica m ien j 
so militante: entrai nella se 
greteria della Commissione • 
cinema della sezione cultura i 
le del PCI e mi impegnai nel \ 
lavoro dell'organizzazione dr | 

gli autori. VASAC, di cut di 
venni segretario. 

« Da allora lui sempre ver 
t'afo di armonizzare l'attività 
politica e di organizzazioni' 
culturale con l'attinta prufes 
stonale *. 

Ma qtic-ito tuo im|K-giH> non 
si è n-ìolto noi Tatti in un.i 
.sensibile riduzione quantitati 
va dei film da te diretti? 

« E' vero, faccio meno film. 
E' indiscutibile. Ma qui en 
triamo in un ordine di prò 
Memi molto più profondi e 
personali ». 

Vale a dire? 
« Vale a dire che è un fot 

to che. per me. ti meglio che 
sono riuscito a dare come cui 
toro è sempre stato in corri 
spnndettzn di un'attività poh 
fica infensi. Questo, vorrei 
sottolineare, è un fatto stret 
tornente mio: lungi da me il 
voler generalizzare moralisti 
vomente quello che è solo un 
dato del mio carattere ». 

Idealmente, quindi, tendi .i 
istituire una sorta ili ponti-
fra il tuo primo film e Lei 
tera aperta.... un |Mintr su t ui 
passa un più consa|X'\ole un 
|>CgllO [KllltlCO... 

« .Si, ma tengo a chiarirti 
ctie quando duo che. r/opo (ih 
sbandati, SOM tornato a esse 
re me stesso con fA-ttera aper 
ta a un giornale della MTH. 
con II sospetto e con Tre ojie 
rai. uno sceneggialo telcrisiin 
tratto da Carlo llernnri mi 
sto ancora lavorando, forni 
scn una valutazione esclusiva 
mente soggettiva e forse un 
po' presuntuosa del mio la 
loro Non tocca certo a m-.' 
giudicare se questi film, che 
sento semplicemente più miei. 
sono migliori o peggiori de 
gli altri. Tutto il mio disiar 
\o volerà essere solo una ri 
sposta sincera alle tue prò 
r orazioni sul mio itinerario 
biografico professionale ». 

Felice Laudadio 

(situazione meteorologica] 
LE TEMPE­
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Aria frrdda •rerrnlrtM» alali tUirepa rrnIro-*riratalr afflervc « •« Ital.* 
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